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Alia manifestazione, indetta per le 9,30 parteciperà anche Maurizio Ferrara 

Appuntamento all'Adriano 
con il compagno Berlinguer 

Con il compagno Enrico Berlinguer, stamattina, ap
puntamento alle 9,30 al cinema Adriano. La manife
stazione pubblica è stata indetta per celebrare il ses-
santaquattresimo anniversario della Rivoluzione d' 
Ottobre, per ricordare ai compagni e ai cittadini la 
figura di Luigi Petroselli, a un mese esatto dalla sua 

morte e per tracciare un primo bilancio delle «10 gior
nate» del tesseramento. 

All'incontro all'Adriano parteciperà anche il com
pagno Maurizio Ferrara, segretario regionale del Pei. 
Nel corso della manifestazione, poi, il segretario ge
nerale del Partito consegnerà un riconoscimento per 

la loro lunga militanza a quattrocento «veterani», quei 
compagni, cioè, iscritti al Partito tra il '21 e il *26. 

Già arrivano, intanto, le prime cifre del tessera
mento 1982: al 100% sono arrivate la sezione di Castel 
San Pietro, con tre reclutati, e le cellule dei Mercati 
Generali, con quindici nuovi iscritti, e della clinica 
Nuova Latina con tre reclutati. 

Pedaggi, tangenti, letti d'o
ro, doppio lavoro. Ancora una 
settimana di fuoco per la sani
tà. Ancora scandali, pesanti 
accuse, comunicazioni giudi
ziarie (fino a ieri ne sono state 
inviate trenta) e un'inchiesta, 
quella di Armati, che si allar
ga a macchia d'olio, e che cer
tamente fa paura a molti. Su 
un altro fronte, quello della 
stampa, si registra invece un* 

' inversione di tendenza. I toni 
in questi ultimi giorni si sono 
attenuati, sul piano della de
nuncia degli scandali, mentre 
sempre maggiori spazi vengo
no concessi a difese corporati
ve, alle voci «indignate» di chi 
dice che «si fa di tutta l'erba un 
fascio», di chi afferma che è in 
atto un linciaggio morale a 
danno di un'intera categoria. 
Una vera controffensiva, mol
to forte. 

Intanto oggi si vota. L'Ordi
ne dei medici di Roma e pro
vincia (il più grande d'Euro
pa), rinnova il suo consiglio e 
non si può non rilevare il ten
tativo strumentale da parte di 
alcuni di ribaltare responsabi
lità e accuse proprio in funzio
ne di questa campagna eletto
rale. Così Raffaele Bolognesi, 
presidente dell'Ordine uscen
te, al centro della poco onore
vole vicenda della doppia con
venzione, si permette di affer
mare in una conferenza stam
pa che «i metodi e le procedure 
che vengono seguiti nei con

fronti dei medici non possono 
essere sopportati e che un chi
rurgo, che sta operando nel 
tentativo di salvare una vita (il 
riferimento è al professor De-
cio Di Pietro, l'ultimo sanita
rio in ordine di tempo arresta
to n.d.r.), non può essere trat-* 
tato alla stregua di un brigati
sta». Come dire che i medici 
sono una casta a parte, che 
pretende da magistrati e poli
zia un riguardo particolare e 
diverso da quello riservato a 
qualsiasi cittadino disonesto. 
In base a che cosa? Al loro po
tere, alla loro potenza. 

E non è tutto. Bolognesi e 
tutti i suoi compagni di corda
ta si sono affannati a convin
cere i giornalisti che i mali 
della sanità risiedono tutti e 
semplicemente nei disservizi 
delle USL, nelle disfunzioni e 
carenze degli ospedali, nell'al
tissimo rischio della professio
ne da cui i medici malpagati e 
maltrattati restano schiacciati 
e soffocati. «Si vuol far ricade
re il fallimento del servizio sa
nitario sulla nostra pelle», op
pure «la riforma sanitaria si 
vuol fare con i fichi secchi» so
no soltanto alcuni esempi di 
frasi pronunciate in questa oc
casione ma che ben colgono 1' 
essenza della filosofia che ci 
sta sotto: «Siamo potenti, ab
biamo in mano l'arma più for
te di convincimento (la salute 
e la vita della gente), abbiamo 

| accumulato tanti privilegi ai 

Letti d'oro, doppio lavoro 
Dove sono i guasti della 

Lo scandalo 
è anche lì 

in quella casta 
che non cede 

quali non intendiamo rinun
ciare, e poi godiamo di prote
zioni fortissime: un giudice so
lo dovrebbe impensierirci?». 

Ma l'Ordine non dovrebbe 
intervenire, moralizzare? L' 
Ordine? «Una magistratura 
ausiliaria — risponde Bolo
gnesi — che non può prendere 
provvedimenti definitivi». 

Come si può credere allora 
che il professor Bolognesi si 

lasci impensierire da quell'e
lenco di 580 sanitari con dop
pia convenzione e doppio sti
pendio nel quale compare egli 
stesso? E se l'assessorato alla 
Sanità brilla per la sua assenza 
(solo ieri Pietrosanti si è deciso 
a prendere una posizione su 
quella famosa lista) come si 
può pretendere che qualcosa 
marci nel verso giusto? 

Sono tutti interrogativi sen-

Il racconto di un pentito della banda rivelato da un settimanale 

Un complice di Laudovino: 
«Abbiamo ucciso Palombini» 

«Lallo lo zoppo» è accusato anche degli omicidi di Montefoschi e Ciocchetti 

Un nuovo ordine di cattura per «Lallo lo zoppo». Oltre ad 
essere incriminato per l'omicidio di Giovanni Palombini, per il 
sequestro di IVIirta Corsetti e per il tentato rapimento del fratel
lo Giammarco, Laudovino De Santis dovrà ora rispondere an
che dell'uecsione di Antonella Montefoschi e di Valerio Cioc
chetti. Secondo gli inquirenti l'industriale del marmo, ritrova
to nel Tevere con due massi di cemento ai picdi.fu assassinato 
proprio perché era riuscito a vedere in faccia i suoi rapitori. 

Antonella Montefoschi la ventiduenne figlia di un commer
ciante di carni, fu aggredita la sera del 15 luglio dell'80 mentre 
saliva sulla BMW del fidanzato. Il giovane tentò di difenderla 
da quattro banditi scesi da un* Alfetta rosa ma nella collutta
zione, dalla pistola dei rapitori partì un colpo, che raggiunse la 
ragazza al petto. Antonella morì dopo due giorni di coma. 
Adesso gli inquirenti sono convinti che a sparare fu proprio 
Laudovino. Il fidanzato della ragazza raccontò che tra i bandi
ti, cen'era uno che sembrava il capo, e camminava corvdifficol-
tà, zoppicando. 

Non è stata una telefonata 
anonima ad indicare il posto 
dove era stato seppellito il ca
davere di Giovanni Palombi
ni. La polizia è arrivata in quel 
canneto vicino a Valmontone, 
a colpo sicuro, dopo la confes
sione di un complice di «Lallo 
lo zoppo». Lo rileva l'ultimo 
numero di Panorama, in edi
cola domani, in un ampio ser
vizio che il settimanale ha vo
luto dedicare al sequestro del
l'anziano industriale. Oltre ai 
raggelanti particolari sull'ese
cuzione voluta da Laudovino 
De Santis, l'articolo si occupa 
anche dell'attività di due «su
per consulenti», due esperti in

glesi venuti appositamente in 
Italia e che secondo la rivista, 
avrebbero offerto la loro col
laborazione (ovviamente ben 
retribuita), a molte famiglie 
entrate nel mirino dei banditi. 
•Alloggiano negli alberghi di 
lusso, mangiano nei migliori 
ristoranti, si fanno passare 
quasi un milione al giorno, e in 
più chiedono la percentuale 
del tre per cento sulla cifra del 
riscatto. In cambio suggerisco
no ai parenti il comportamen
to da tenere durante le tratta
tive e li spingono ad assumere 
toni duri e morbidi secondo la 
situazione. Si chiamano Mark 
Winthrop e Chnstophen Cul-

len». Sulla loro attività non 
proprio chiara e soprattutto 
sui loro compensi, annuncia 
Panorama, la magistratura ha 
già aperto un'inchiesta. Sem
bra infatti che i due inglesi ab
biano già svolto il ruolo di «pe
riti» per le famiglie Piattelli, 
Antolini, Ossi, Menasci e Te-
ckner. E c'è il sospetto che in 
alcuni casi si siano spinti molto 
più in là, fino a trasformarsi in 
veri intermediari. 

Anche se Panorama non ne 
parla c'è da aggiungere nella 
lista dei compiti, anche il loro 
probabile contributo alla co
stituzione dell'OSA, l'organiz
zazione sorta in difesa dei se
questrati, che ha già raccolto 
fondi per convincere eventua
li pentiti a parlare. 

Forse sono solo coincidenze, 
però secondo quanto scrive il 
settimanale è stato proprio un 
pentito a permettere il ritro
vamento del corpo di Palom
bini. 

II racconto così come lo ri
porta il settimanale, scarno e 
conciso, spiega anche perché 
•Lallo lo zoppo» decise di eli
minarlo. «Era luglio — raccon
ta il bandito — e Palombini 
l'avevamo trasferito in una 
roulotte. Con lui c'era sempre 
uno della banda. Una sera riu
scì a convincere il carceriere a 
lasciarlo solo. 'Tanto mi avete 

legato mani e piedi con queste 
catenelle; e poi con i miei ot-
tant'anni dove vuoi che vada". 
Tanto parlò che il custode tra
sgredì gli ordini di Lallo che 
quella sera non c'era. Chiuse a 
chiave la porta e se ne andò 
dagli altri in una villetta lì vi
cino a guardare la televisione. 
Un'ora dopo sentimmo delle 
grida. Era Palombini che si 
era liberato delle catene e era 
scappato. In lontananza aveva 
visto una donna con un bam
bino e ne aveva richiamato 1' 
attenzione urlando. Purtroppo 
per lui la donna era una della 
banda. Uscimmo tutti di corsa 
e lo afferrammo. Cercò di di
vincolarsi; gridava assassini, 
assassini. Noi lo picchiammo a 
pugni e calci. Il vecchio si pla
cò solo perché svenne. Quan
do Lallo tornò e seppe che cosa 
era accaduto corse nella pri
gione e gli urlò: "Brutto stron
zo vuoi proprio morire". Poi 
accelerò i contatti con la fami
glia e riuscì ad ottenere una 
prima parte del riscatto. Appe
na avuti i soldi, in piena notte, 
decise che bisognava uccidere 
il vecchio. Chiamò due della 
banda e chiese loro di seguirlo 
nella roulotte. Si sentirono tre 
colpi. Quando tornò, seppi 
che. appena entrati nella pri
gione, Lallo aveva dato l'ordi
ne di sparare, a bruciapelo». 

Una mostra-dibattito al centro anziani di Portonaccio con la partecipazione del sindaco 

Quelle fotografie che ci parlano 
del terremoto quasi dimenticato 

Nel centro anziani del Por
tonaccio ieri pomeriggio si è 
radunata una gran folla. Chiu
deva la mostra fotografica sul 
terremoto al sud. organizzata 
dal quartiere e curata dalla ri
vista «Campo», con un dibatti
to ed un ospite d'onore: il sin
daco di Roma. Ugo Vetere. 

Al Portonaccio. dalla Tìbur-
tina. dopo il disastro del 23 no
vembre scorso, moltissima 
gente partì per le zone terre
motate, dalle fabbriche, le 
scuole, la zona sindacale, con 
la circoscrizione che organiz
zava e coordinava le squadre 
di soccorso, la sezione del Pei 
mobilitata, come d'altronde 
tutte le sezioni, in tutta la città. 
Ad un anno di distanza, gli a-
bitanti del quartiere hanno 
voluto con questa mostra fare 
una riflessione. Il terremoto 
c'è — dicono le fotografie che 
ritraggono tendopoli e roulot-
topoli, macerie e disperazione 
— ma non c*è più per i giorna
li, dicono i commenti sui pan
nelli, se non nella forma di 

servizi ormai soltanto quasi 
folkloristici. il «colore del ter
remoto» come qualcuno lo ha 
definito. 

Alle centinaia di donne, an
ziani e lavoratori che si strin
gevano nella sala pure ampia 
(un'ex fabbrica di mobili ci cui 
la gente ha preso possesso nel 
giugno scorso). Ugo Vetere ha 
parlato soprattutto di questo. 
•Il 23 novembre tutti ì giornali 
torneranno nel cratere terre
motato — ha detto — ma dopo 
due giorni ci sarà di nuovo si
lenzio Eppure il sud ci ha lan
ciato una sfida: trasformare la 
sciagura in rinnovamento, in 
evoluzione democratica - di 
queste zone tiranneggiate da 
secoli da baronie e caste politi
che». Vetere ha ricordato poi 
l'impegno di Roma in quei 
giorni. 500 impiegati del Co
mune tra tecnici e operai, che 
capeggiati da lui affrontarono 
le prime drammatiche emer
genze in tanti paesi. Ha ricor
dato che fino a poco tempo fa 
ancora autobotti romane tra

sportavano l'acqua nei comuni 
del cratere, ed ha detto che og
gi. la legge finanziaria del go
verno non vuole che questo 
rapporto continui, e che i tagli 
alla spesa pubblica si propon
gono anche il ritorno indietro 
del contatto tra istituzioni e 
cittadini. «Situazioni come 
questa — ha detto il sindaco — 
noi e voi qui a pcrlare. c'è chi 
non le vuole più vedere, dan
no fastidio». Ed ha ricordato 
Luigi Petroselli. che due gior
ni pnma di morire s'era incon
trato con i comitati popolari 
nati dal terremoto in Campi
doglio. e con loro s'era schiera
to. in polemica con i rappre
sentanti della stampa che par
tecipavano al dibattito. A Ugo 
Vetere. il presidente del cen
tro anziani. Antonacci. ha vo
luto donare la tessera del cir
colo. La numero uno gli anzia
ni l'avevano data a Petroselli 
il giorno dell'inaugurazione. 
Poi hanno parlato in tanti, c'e
rano il neoeletto presidente 
della V circoscrizione. Tocci. 

che ha detto che la mostra de
ve rilanciare l'iniziativa del 
quartiere sul terremoto, i se
gretari delle sezioni del PSI e 
del PCI. un giornalista di 
•Campo». E c'erano tanti vo
lontari. alcuni nati in quei luo
ghi e trapiantati poi a Roma. 
che hanno trascorso là mesi e 
mesi, nella lotta contro le ma
cerie. il freddo, la mafia degli 
appalti per la ricostruzione. E 
e era lo straordinario quartie
re fiero di Roma, che ricorda
va quel titoli che l'altr'anno 
affermavano. «Al sud Roma 
funziova davvero». Ed i bam
bini che non vogliono mai sta
re zitti, e a cui una madre esa
sperata ha detto «attenti che il 
sindaco se vi sente vi porta 
via». Alla fine tutti si sono fer
mati per un pezzo di torta ed 
un bicchiere di vino, girando 
per i locali dell'ex fabbrica 
che si sono conquistati con 1' 
appoggio della circoscrizione e 
del comune. Dicono che quei 
giornali l'altr'anno sbagliava
no: Roma oggi funziona anche 
a Roma. 

za risposta, ma che la gente si 
pone perché questi problemi li 
vive sulla propria pelle. Qual
cuno adesso parla di linciaggio 
morale. Ma lo sa il professor 
Bolognesi che purtroppo i cit
tadini in ospedale sono co
stretti a andarci? Che i feno
meni di corruzione, di tangen
ti, di compravendita di posti 
letto, di mance, non li ha sco
perti Armati, ma sono stati per 
molti l'amara realtà con cui 
fare i conti oltre la malattia? 

Sono domande drammati
che che lo stesso Bruno Vespa, 
giornalista del TG1, ha sabato 
sera «girato» al presidente del
la Regione Lazio Santarelli e 
al presidente dell'ANPO, pro
fessor Ferri, ospiti di «Ping 
Pong». E Santarelli non ha po
tuto che convenire che i «nodi» 
fondamentali della sanità ri
siedono nell'ambiguità fra 
medicina pubblica e privata, 
nell'incompatibilità fra impe
gno in ospedale e nella clinica 
privata di cui il medico magari 
e pure proprietario. Santarelli 
per tamponare le falle aperte 
e ricomporre i vistosi squilibri 
propone: 1) una compartecipa
zione dei medici ospedalieri a 
tariffa controllata. In pratica 
la possibilità di esercitare la li
bera professione all'interno 
della struttura pubblica; 2) ri
pristino dei posti letto a paga
mento dentro gli ospedali (il 
ragionamento è: per diventare 
concorrenziali con le case di 

cura bisogna offrire un analo-

So «comfort»); 3) per gli ospe-
alieri a tempo definito un 

massimo di 200 ore all'anno, 
da «spenderei in cliniche fuori 
del territorio del nosocomio e 
dietro autorizzazione della 
USL. 
- A parte il fatto che, come ha 
detto lo stesso Vespa, con la 
parziale riprivatizzazione de
gli ospedali si tornerebbe in
dietro di 15 anni; non volendo 
considerare che una simile 
legge regionale (e quindi vale
vole solo per il Lazio) contra
sta vistosamente con la rifor
ma sanitaria e con il suo spirito 
di «omogeneizzare» l'assisten
za in tutto il territorio naziona
le, pensa davvero, il presiden
te, che i medici accetterebbero 
tali «restrizioni» della loro li
bertà professionale? e che così 
risolverebbero, con una sorta 
di «accomodamento tra amici»' 
una questione molto più gros
sa, politica, morale, che ri-
?;uarda un punto decisivo del 
unziùnamento dello Stato? 

Forse è molto più convincente 
l'altra proposta lanciata du
rante la trasmissione. Il mini
stro Altissimo si decida a porre 
un aut-aut: o medico pubblico 
(con tutte le garanzie e tutti gli 
sforzi per salvaguardare livel
li economici e professionali) o 
medico privato. E ognuno a 
questo punto saprebbe a cosa 
va incontro. 

Anna Morelli 

Misteriosi episodi legati alla sparatoria di venerdì 

INAR preparavano 
attentati in 

un «covo» nella 
zona di Fiumicino 

> 

In una settimana rubati due taxi, usati tutti vicino l'aeropor 
to - Misteriosa rapina di un camion P.T. carico di valori 

Le indagini sui NAR, dopo 
la sparatoria di venerdì matti
na tra Digos e terroristi, sem
brano puntare tutte su Fiumi
cino. Troppi episodi misteriosi 
hanno fatto da contorno allo 
scontro a fuoco in via Fosso' 
dell'Acqua Acetosa, tra la 
Laurentina e la Cristoforo Co
lombo. E risulta sempre meno 
casuale l'intervento della poli-

A colloquio con l'assessore alla Cultura Lina Ciuffini 

«Insieme per la pace» 
È questo l'impegno 

della Provincia 
«Insieme per la pace», lo spettacolo con E-

duardo De Filippo e Carmelo Bene di dome
nica prossima al Palaeur, organizzato da Arci, 
Consorzio emittenti democratiche e Provin
cia, sta già raccogliendo consensi e adesioni 
dalle scuole, dai Comuni, da associazioni e da 
intellettuali. Ma chi è che ha avuto l'idea di 

.invitare i'due prestigiosi personaggi del tea
tro italiano, chi ha voluto questa manifesta
zione, dove un'istituzione come la Provincia 
si schiera con tanto entusiasmo e fermezza 
*per la pace»? Risponde l'assessore alla Pub
blica Istruzione e alla Cultura, la compagna 
Lina Ciuffini. 

Per noi non è una novità, non è una inizia
tiva insolita. La *pace* la Provincia l'ha mes~ 
sa nel programma di attività di quest'anno e 
del prossimo, possiamo dire che è uno dei te
mi sui quali è nata la nuova giunta. Ma la 
manifestazione di domenica prossima è solo 
la prima di un programma molto ricco. Vo
gliamo estendere iniziative, spettacoli, in tut
ti i paesi della provincia, soprattutto nelle 
scuole, soprattutto negli spazi nuovi che la 
precedente giunta di sinistra ha realizzato, 
nelle 103 biblioteche pubbliche, nei castelli e 
nelle ville. 

Qual è il «piano» della Provincia su questo 
grande tema? 

Seguiremo tre filoni. CU spettacoli, la poe
sia, il teatro, sono il primo. Poi, vogliamo dare 
molta importanza alla scienza. La Provincia 
gestisce istituti tecinici e professionali. Vo
gliamo organizzare per questi studenti, an
che aiutandoci con le esperienze dell'anno 
scorso, incontri con gli esperti, seminari sulla 

scienza, sulle sue novità, sui problemi nuovi. 
Vogliamo far discutere i giovani sul contri
buto fondamentale della tecnologia, della ri
cerca, per la pace e per la guerra e per le 
micidiali armi belliche. 

Terzo: ci siamo accorti, dopo le marce di 
Assisi e Perugia, la grande manifestazione 
per la pace che è nato ci sono originali, impor
tante novità. Sono venute dai giovani, dalle 
donne, dalle associazioni. La Provincia *vuol 
creare tante occasioni per fare esprimere 
queste novità, per far sprigionare queste ten
denze, questa creatività, questa voglia di vita 
contro la morte. 

Com'è stata accolta la manifestazione al 
Palaeur? 

Con interesse e entusiasmo. Siamo bom
bardati di telefonate e di richieste. Dalle scuo
le, dai sindaci della provincia. Ci stanno arri
vando adesioni di intellettuali, da associazio
ni, dai sindaci. Per gli studenti abbiamo orga
nizzato pullman dai paesi della provincia. 

Ma è giusto che un ente locale si preoccupi 
tanto della pace? 

Noi ci crediamo. Io penso che una istituzio
ne, se vuol governare, deve occuparsi dei pro
blemi veri della gente, della scuola, della so
cietà. La pace è un problema vero. 1 giovani, 
le donne, tutti, hanno paura della guerra, vo
gliono far qualcosa. vogliono farsi sentire, vo
gliono muoversi. Anche per questo domenica 
invitiamo tutti a questo grande appunta
mento, con due grandi artisti che sono impe
gnati fino in fondo contro la violenza, la 
guerra, la sopraffazione, per la vita, per una 
vita migliore. 

zia proprio in quella zona. Or
mai è certo che la Digos sta 
cercando una base dei fascisti. 

Per tutta la notte tra giovedì 
e venerdì ben otto pattuglie 
della squadra politica hanno 
perlustrato strade e viottoli, 
mettendo nel conto anche un 
probabile incontro con i terro
risti. E così è stato. Ma i giub
botti antiproiettile e un po' di 
fortuna hanno aiutato i lati
tanti dei NAR a dileguarsi an
cora una volta. 

Tra i terroristi riconosciuti 
nella «R5» crivellata di proiet
tili ci sono Cavallini e Vale, 
quest'ultimo ferito forse ad 
una spalla. Ma la Digos cerca 
anche altri personaggi. È dun
que evidente che proprio lì è 
localizzato uno dei sicuri na
scondigli per i «superlatitanti». 
C'è un motivo preciso per aver 
scelto quella e non un'altra zo
na? Sembra proprio di si. Ve-

' diamo perché. * > - . "- • ~ '-
. C'è un episodio, passato ov

viamente inosservato, che rì
sale a venerdì 30 ottobre. Vici
no Ponte Milvio, verso le cin
que di sera, ignoti rubano un 
taxi. Il furto viene segnalato a 
polizia e carabinieri come uno 
dei tanti di «routine». La targa 
finisce negli elenchi che le au
to di polizia tengono sempre a 
bordo. E così una «volante» no
ta il taxi a Fiumicino, segna
landolo alla centrale operati
va. Sarebbe finito tutto qui, se 
esattamente una settimana do
po, e cioè venerdì 6 novembre, 
un altro tassista non fosse stato 
rapinato della sua vettura e ri
dotto in fin di vita da due gio
vani «vestiti elegantemente». 

Un altro caso fortuito? For
se. Ma i due personaggi sono 
saliti a bordo del taxi in piazza 
Ducat, vicino alla Laurentina, 
ed hanno abbandonato l'auti
sta agonizzante lungo la super
strada che porta a Fiumicino. 
Due semplici ladri? Forse, ma 
perché hanno tentato di ucci
derlo, sparandogli un colpo a 
bruciapelo dietro il collo? 

Sono interrogativi inquie
tanti, ai quali se ne aggiungo
no altri, molti altri. Torniamo 
ancora indietro nel tempo. È 
un episodio abbondantemente 
citato dai giornali di ieri. Gio
vedì 5 novembre, ore 17,30. La 
titolare del servizio di riforni
mento alimentare per l'aero
porto di Fiumicino, Silvana 
Tassi, viene bloccata da un 
giovane incappucciato ad un 
semaforo di Decima, tra Lau
rentina e Pontina. Per ore re

sta legata ed imbavagliata in 
un'auto, e fino a mezzanotte 1' 
uomo incappucciato e due 
complici usano la Mercedes 
della donna. Dove vanno? Co
me utilizzano l'auto? È ovvia
mente un mistero. 

Ma c'è un piccolo particola
re non sottovalutato dalla po
lizia. Prima di andarsene, i 
giovani sfilano dal portafoglio 
della donna 400 mila lire ed 
un tesserino di libero accesso a 
Fiumicino. Come possono uti
lizzarlo, con la foto di una 
donna di 58 anni? Risulterà in 
seguito — e non sembra un'i
potesi tanto fantasiosa — che 
Silvana Tassi ha una figlia di 
23 anni, la stessa età di Fran
cesca Mambro, e che per di più 
somiglia molto alla superlati-
tante dei NAR. 

Se è vera questa «traccia», si 
pone immediatamente un al
tro quesito: perché i terroristi 
avevano bisogno di una tesse
ra che permette anche l'acces
so a bordo di un'areo e in ogni 
hangar dell'aeroscalo? Nessu
no può rispondere con preci
sione, ma ogni ipotesi è aperta. 

A questo quadro di miste
riose vicende legate alla zona 
sud di Roma, potrebbe venire 
aggiunto un ulteriore tassello, 
forse assolutamente estraneo 
all'attività dei terroristi neri. 
Si tratta di una rapina conclu
sa, guarda caso, ancora una 
volta sulla Laurentina. I fatti. 
Verso le quattro di ieri matti
na un autoarticolato delle Po
ste proveniente da Piacenza 
viene bloccato sullo svincolo 
del GRA per Settebagni. Un 
giovane a bordo di una 124 
rossa ostruisce la strada, poi 
spuntano altri due tizi armati. 
I due camionisti vengono lega
ti e tenuti sotto controllo con 
le pistole. Uno dei rapinatori 

f>rende la guida, e raggiunge 
a via Laurentina. Qui gli auti

sti legati ed imbavagliati re
stanò abbandonati sul ciglio 
della strada, mentre il camion 
riparte con un solo rapinatore 
in direzione di Fiumicino. 
Sembra che l'autoarticolato 
delle Poste e telegrafi traspor
tasse «valori assicurati», cioè 
buste con assegni, gioielli, per 
un valore altissimo. Finora 
non è stato ancora trovato. I 
«casi», insomma, sono davvero 
troppi. 

NELLA FOTO: l'auto abban
donata dai terroristi a Mostac-
ciano dopo il conflitto a fuoco 
con la polizia. Sul parabrezza i 
fori oaNe pallottole. 

Rocco Palamara aveva anni da guerra 

Finisce in carcere 
un «autonomo» 

Uno dei più violenti leader 
dell'Autonomia romana. Roc
co Palamara. torna in prigio
ne. Stavolta non si tratta degli 
episodi di squadrismo del "77 
alla ca*a della studentessa, ma 
di un ordine di cattura spicca
to a Firenze per detenzione di 
armi comuni e da guerra, in 

l a senone PCI di P atestrma. «n memo
ri* del compagno 

FRANCESCO SBARDCLLA 
nel trigesimo della sua morte solto-
sTive hre 100 OOO per il rinnovamen
to tecnotogeo de l'Unita 
Roma 8 novembre 1981 

La senone del PCI «Lido Duranti» di 
Aciha nel trigesimo della scomparsa 
del compagno 

LUIGI PETROSELLI 
sottoscnve due abbonamenti speciali 
a0'Uruta e Rinascita per la zona terre-
motata di Pagani 
Roma 8 novembre 1981 

relazione all'inchiesta su «A-
zione rivoluzionaria». Palama
ra è stato arrestato ieri mattina 
dalla Digos nel suo apparta
mento di via degli Abeti, dove 
c'era anche il fratello Giovan
ni. ammanettato pure lui per 
aver contravvenuto al foglio 
di via della questura di Roma. 

Sempre ieri mattina la Di
gos ha eseguito altri due arre
sti a piazza Bologna. Stavolta si 
tratta di elementi legati al co
siddetto «Movimento comuni
sta rivoluzionario». Il più noto 
è Marcello Bravi, 25 anni, ri
cercato da giugno per un ordi
ne di cattura della Procura ro
mana che parla di favoreggia
mento nei confronti di un per
sonaggio di primo piano del 
terrorismo cosiddetto «rosso». 
L'altro arrestato si chiama 
Giancarlo Corsi. Secondo la 
polizia stava cercando un do
cumento falso per Marcello 
Bravi. 

informazioni SIP agli utenti 

Si informano gli utenti della Rete Urbana di 
Roma che il Servizio Opzionale Informazioni 
Postali e Telegrafiche espletato a cura del
l'Amministrazione P.T. - cambia numero da 
180 a 160 a partire dal 10 novembre p.v. 

^ 

160 
Informazioni postali 

telegrafiche 

Il Servizio, funzionante dalle ore 8 alle ore 20 
dei giorni feriali, fornisce notizie sul bancopo
sta, sulle tariffe postali e telegrafiche per l'Ita
lia e per l'Estero e dà luogo ad un addebito pari 
a tre scatti di contatore. 
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